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Un «peone» de che si mette a capo del movimento per i referendum 
un leader dei leghisti che minaccia i grandi partiti 
un presidente del Consiglio che rema a vista e arriva in porto 
un segretario pri che per la prima volta sbatte la porta del governo 

MARIO 
SEGNI 

Un moderato 
a colpi 
di referendum 

FRANCA CHIAROMONTE 

M L'obiettivo della riforma elettorale, Ma
rio Segni lo persegue praticamente da sem
pre. Puntigliosamente. Coerentemente, come 
egli stesso ama ripetere agli «amici» che oggi 
lo accusano di picconare, anche lui, il siste
ma politico (e contemporaneamente il suo 
partito, la De). Era in Parlamento da soli due 
anni quando, nel 1978, fervido anticomuni
sta, fu tra i cento democristiani che si oppo
sero alla collaborazione con il Pei di Enrico 
Berlinguer. Dieci anni dopo, Mariotto (all'a
nagrafe) (onda il movimento per la riforma 
elettorale. Pochi mesi, e i promotori dell'ini
ziativa da trenta che erano, diventano cento
cinquanta, gettando le basi di quel «trasversa
lismo buono» (l'espressione è di padre Sor
ge) che occuperà, negli anni successivi, la 
scena politica italiana facendo tremare le ve
ne nei polsi di tanti leader e capi di partito. 

Allora, come oggi, il nemico da battere, 
per «il moderato più coerente della De» (la 
definizione è sua), è il consociativismo. E og
gi a chi giustamente gli chiede di spiegare co
me mai i suoi alleati sono i suoi nemici di ieri, 
cioè i comunisti e anche i radicali lui rispon
de senza scomporsi con freddezza; «Vuol di
re che li abbiamo convertiti alla forma più 
moderna della democrazia». La quale forma 
moderna consiste nella possibilità, per i citta
dini, di scegliere tra due schieramenti alter
nativi e quindi tra due ipotesi di governo di
verse, nonché nella riduzione del peso dei 
partiti nello Stato. Per tutto ciò serve un siste
ma maggioritario. 

Ma l'«uomo dei referendum» non e un pic
conatore. L'espressione «seconda Repubbli
ca» Infatti non gli piace, perché «evoca qual
cosa di illiberale». La Repubblica, però, va si
curamente riformata in profondità. Con essa, 
i partiti. Con loro, anche la De. Cioè quel par
tito in cui Mariotto ha militato fin da bambi
no, all'ombra del padre, l'ex presidente Anto
nio, in posizione seconda, marginale. Lo 
stesso partito a cui nonostante tutto resta le
gato indissolubilmente tirandosi dietro le cri
tiche dei suoi compagni del comitato referen
dario che lo vorrebbero un po' più trasversa
le e meno democristiano, almeno nella fase 
di questa difficile campagna elettorale che il 
movimento referendario ha qualche voglia di 
giocarsela in proprio sostenendo I propri 
candidati se non proprie liste.. 

Ma Segni sarebbe rimasto un semplice teo
rico delle riforme se non avesse avuto un po' 
di fortuna. Bisogna dire infatti che, come per 
una ironia della sorte, la svolta politica di Ma
riotto è favorita dal Pei. Il partito di Cicchetto 
rompe col consociativismo e non si colloca 
più tra le forze che difendono questo sistema 
politico. Poi anche gli imprenditori decidono 
di scendere in campo «in proprio». Contem
poraneamente, la domanda di una «politica 
pulita» sembra diffondersi sempre più. Il 1991 
diventa cosi l'anno dei referendum e Segni 
abbandona la fisionomia di «peone» per as
sumere quella di leader. «Sono convinto -
aveva affermato l'cnno prima - che vincerò 
questa battaglia per le riforme istituzionali, 
perché è giusta e perché storicamente è arri
vato il momento». 

La storia gli dà ragione: a favore della pre
ferenza unica, nell'unico referendum, tra 
quelli proposti dal suo movimento, che la 
Corte costituzionale aveva giudicato ammis
sibile, si esprimono 27 milioni di Italiani. È il 
10 giugno 1991: Segni viene fotografato, esul
tante, mentre abbraccia Achille Occhetto. Ce 
l'ha fatta: l'invito socialista ad andare al mare 
e non a votare è caduto nel vuoto. L'alleanza 
con IlJPci-Pds ha funzionato. Come ha funzio
nato quella rete di rapporti intemi al mondo 
cattolico - dalle Adi aU'Agesci - mai abban
donata. 

Mariotto diventa sempre più un simbolo 
della lotta per la riforma della politica. Valgo
no alcuni suoi gesti: le dimissioni dal comita
to per i servizi, dopo che il Psi aveva messo in 
dubbio la sua imparzialità nel caso Gladio, 
trattandosi di un argomento che poteva chia
mare in causa le responsabilità di suo padre. 
Ma, soprattutto, vale la sua tenacia: non sono 
passati neanche due mesi dal risultato di giu
gno, quando Mario Segni ripresenta, dopo 
aver riscritto i quesiti, i referendum, già boc
ciati dalla Corte costituzionale, per l'elezione 
diretta del sindaco e per II sistema uninomi
nale secco al Senato, dato che «la volontà 
espressa dagli italiani in modo massiccio è 
stata già totalmente dimenticata dal mondo 
politico». 

Questa volta, con Mariotto, scendono in 
campo, da subito, leaders politici, forze so
ciali, Imprenditori, intellettuali. Se I socialisti 
continuano a vederlo come il fumo agli occhi 
(antipatia ricambiata: Segni non esita a defi
nire «legge truffa» la proposta craxiana di 
sbarramento elettorale), in casa democristia
na l'uomo dei referendum non sembra gode
re di maggior stima. Più volte, Andreotti lo ri
chiama, inutilmente, all'ordine. E la parteci
pazione a una serata milanese, organizzata 
da Giulia Maria Crespi, per raccogliere le fir
me, gli costa un violentissimo attacco di San
dro Fontana il quale, in un corsivo sul Popo
lo, lo accusa di frequentare salotti che, negli 
anni passati, civettavano con il terrorismo. 
Mariotto non si scompone: 0 convinto di vin
cere la sua battaglia. «Oggi - afferma - credo 
di dovermi muovere dall'interno della De. 
Domani, chissà». Solo una mezza promessa 
come si vede che resta molto nel vago. E in
fatti c'è anche chi individua in Mariotto Segni 
l'esempio di una Democrazia cristiana che si 
prepara a succedere a se stessa. 

UMBERTO 
BOSSI 

GIORGIO 
LA MALFA 

Addio alla De 
è meglio 
l'opposizione 
• • 15 aprile 1991. ore 20: i 
telegiornali leggono la lista dei 
ministri del rinato governo An-
dreolli. Quella lista 6 un preci
so messaggio. Indica che l'ac
cordo tra De e Pri, secondo cui 
il repubblicano Galasso era 
destinato non ai Beni culturali, 
ma alle Poste, è saltato. Per il 
segretario repubblicano Gior
gio La Malfa, dimissionario dal 
governo già da trentasei ore, è 
un segnale di guerra: nella not
te, con Galasso, rassegnano il 
mandato gli altri due ministri 
repubblicani, Battaglia e Mac
cabeo e il Pri imbocca la stra
da dell'opposizione. «Mi sento 
libero per la prima volta dopo 
molti anni», dichiarerà più vol
le La Malfa. 

In verità, segnali di disagio 
erano venuti molto tempo pri
ma delle dimissioni. A La Mal
fa per esempio non era piaciu
to affatto il decreto Martelli sul
l'immigrazione: «Cinque milio
ni di immigrati - aveva detto -
renderanno il nostro paese so
cialmente invivibile». In segui
to, durante la guerra del golfo, 
il leader repubblicano non 
aveva nascosto le sue preoccu
pazioni per il «filoarabismo» di 
Andreotti e, attaccando il Papa 
(«nei fatti giustifica l'occupa
zione del Kuwait») e il Pds 
(•un partito che assume una 
simile posizione contro la 
guerra non può aspirare a di
ventare una (or/a di gover
no»), non aveva lesinato criti
che alla Democrazia cristiana: 
«Per anni l'Italia e stata domi
nata da due visioni anticapita
listiche: quella della De e quel
la del Pei», l.a scelta dell'oppo
sizione, se all'inizio lascia per-
lesso il partito (ò noto il dis
senso di Spadolini e della fa
miglia Agnelli), col passare 
del tempo guadagna, dentro e 

fuori il Pri, sempre più consen
si. 

La Malfa stesso acquista più 
sicurezza. «Mai più con la De», 
si spinge a promettere. Poi cor
regge: «Mai più con la De di 
Andreotti». Della Democrazia 
cristiana salva Mario Segni, Be
niamino Andreatta, Pietro 
Scoppola. Ed è convinto che, 
contrariamente a quanto affer
ma Il presidente del Consiglio, 
•Il potere logora chi lo usa da 
troppo tempo». Quanto a For-
lani, La Malfa non perde occa
sione di attaccarlo e, spesso, lo 
definisce «un infermiere che 
tiene assieme il partito con i 
cerotti». Anche il presidente 
della Repubblica Cossiga non 
gli piace, preferirebbe che si 
dimettesse dall'incarico. Di 
metterlo in stato d'accusa, pe
rò, come vorrebbe il Pds, non 
se ne parla nemmeno, è una 
strada elle i repubblicani non 
vogliono percorrere. 

Il progetto di La Malfa appa
re sempre pio chiaro e, quan
do qualche giornale gli attri
buisce la formula deH'>altema-
tiva di centro», lui non ne rifiuta 
la paternità, dato che «un'alter
nativa è necessaria perché il si
stema, cosi com'è, non può 
andare da nessuna parte» e 
che essa, però, «non e già pre
figurata e non può essere di si
nistra». 

Del resto, l'agenda delle 
questioni prioritarie per Ixi 
Malfa non sono le stesse della 
sinistra: basta pensare alla po
sizione sulla manovra finan
ziaria, accusata dal Pds di ini
quità, problema che, «pur esi
stendo», non e, per il leader re
pubblicano, quello centrale 
Centrale, invece, e l'aggancio 
all'Europa, costi quel che costi. 
Centrale e la necessita di to

gliere potere ai partiti, di priva
tizzare. «Penso a ministri non 
parlamentari, non eletti dai 
partiti». 

Ecco che si de linea la carta 
con la quale La Malfa pensa di 
presentarsi alle «lezioni politi
che: Il partito degli onesti. Per 
l'obiettivo di unci netta distin
zione tra «un partirò degli occi
dentali e uno di chi guarda al 
Mediterraneo, un partito degli 
onesti e uno dei mascalzoni», il 
Pri è disposto persino a rinun
ciare anche al simbolo dell'e
dera. La proposta non cade 
nel vuoto. Se ne discute nel 
Pds, ha l'appoggio esplicito di 
Eugenio Scalfari, piace a molti 
commentatori. 

Il figlio di uno dei fondaton 
della Repubblica, del resto, ha 
dalla sua una battaglia che suo 
padre Ugo non aveva mai 
combattuto con convinzione e 
non era mai riuscito a vincere: 
l'espulsione di Aristide Gun-
nella, chiacchieratissimo diri
gente siciliano, dalle fila del 
suo partito. Per La Malfa, è una 
spinta ulteriore a lar assumere 
al Pn, sempre più nettamente, 
l'identità di partito d'opposi
zione. Cosi, quando gli chiedo
no se camberebbe collocazio
ne nel caso di MI ritomo di 
Craxi a palazzo Cingi, rispon
de «Craxi lo mettano pure, 
non riprenderanno noi; forse 
prenderanno il Pds o quel che 
resta». Per ora. la sua linea 
sembra pagare: a Brescia il 
partito ha ottenuto un buon 
successo E oggi, 1 Pri supere
rebbe a livello nazionale, se
condo gli ultiirl sondaggi 
preelettorali, la soglia de! 5 per 
cento. Anche per Li Malfa il 
'92 sarà l'anno de la prova del 
nove. 

a F.C 

isTB Dui 1° giugno 1991 Giulio 
Andreotti è senatore a vita. 
Forse Cossiga ha voluto fargli 
un dispetto, pensionandolo a 
forza. Forse s'è limitato a ratifi
care un senso comune: che 
vuole Andreotti sempre II, ben 
saldo al potere, inossidabile e 
inaffondabile, metafora un po' 
mefistofelica un po' cardinali
zia dell'Italia che non cambia. 
È persino rassicurante, An
dreotti. Lavoratore infaticabile, 
maestro dell'arte di navigare a 
vista, pragmatico e cinico, iro
nico quando serve, «Giulio» 
sembra confermare ogni gior
no agli italiani che questo pae
se esiste ancora. 

Il 1991, per Andreotti, è stato 
un anno ricco di successi. Solo 
(o quasi) contro tutti, è riusci
to a rifare un governo (seppur 
mutilato dei repubblicani) e 
ad evitare le elezioni anticipa
te. Quando a marzo comincia
no a soffiare i venti della crisi 
sul suo sesto governo, molti lo 
danno per spacciato. Il «partito 
delle elezioni» 6 ampio e varie
gato: buona parte della De 
vuole il voto (a cominciare dal 
segretario Forlani). E cosi la 
Confindustria. E cosi Craxi, 
che tuona contro un «rimpasto 
d'Egitto». Cossiga, a sua volta, 
e in sintonia con via del Corso, 
respinge quel rimpasto e chie
de ad Andreotti le dimissioni. 

Salvo riaffidargli l'incarico, il 
31 marzo. Due settimane do
po, e a seguito di un curioso 
vertice di maggioranza che de
cide di accantonare le riforme 
istituzionali dal programma di 
governo (sebbene proprio per 
far le riforme avrebbe dovuto 
ricostituirsi la maggioranza), 
Andreotti presenta la lista dei 
ministri. Nato come pentapar
tito, il governo diventa quadri
partito in poche ore perche La 

Malfa sbatte la porta: ma nep
pure questo ferma Andreotti, 
che vara il suo settimo gover
no. Contro il quale, prima o 
poi, si schierano un po' tutti: 
industriali e vescovi. La Malfa e 
Occhetto, movimenti referen
dari e Leghe, qualche volta 
Cossiga, qualche volta la De. 

Si dice che sia stato Antonio 
Gava a non volere le elezioni, e 
a salvare «Giulio». Il quale a sua 
volta ha riportato la sinistra de 
al governo, ricucendo cosi un 
partito uscito profondamente 
diviso dal congresso di due an
ni prima. Il proverbiale prag
matismo dì Andreotti mai co
me in quell'occasione è stata 
la carta vincente: e la sua forza 
è probabilmente il frutto della 
debolezza altrui, e insomma di 
un sistema politico incerto, so
spettoso, paralizzato da veti e 
timori reciproci, solcato dalla 
«variabile Cossiga». 

Il settimo governo Andreotti, 
testimone pressoché muto del
l'impazzimento del sistema 
politico, non ha fatto quasi 
nulla. E proprio per questo è 
giunto fino alla scadenza natu
rale della legislatura. Accanto
nate le nforme istituzionali con 
il pietoso espediente del «tavo
lo Martinazzoli», raffazzonata 
alla bell'e meglio una manovra 
economica, Andreotti s'è ac
contentato di sopravvivere. 
Non s'è fatta la nforma della 
sanità, né quella delle pensio
ni, non s'è ancora privatizzato 
nulla, e il maxiaccordo sul co
sto del lavoro ò di là da venire 

Meno indovinate, per dir co
si, le scelte di politica estera. 
Ad agosto, quando il mondo 6 
col fiato sospeso per il golpe di 
Mosca e tutti, a cominciare da 
George Bush, solidanzzano 
con Gorbaciov, Andreotti mini

mizza, parla di «affari intemi», 
e si predispone a riconoscere i 
golpisti. E a settembre parte 
per la Cina: è il secondo capo 
di governo occidentale (dopo 
il bntannico Major) a visitare 
Pechino dopo Tien An Men. Si 
dimentica i diritti umani, parla 
di affari, intasca una laurea ho
noris causa (la quattordicesi
ma) e invita Li Peng a Roma. 

Ma tant'C: Andreotti conti
nua per la sua strada. Che 
avrebbe come meta - sussur
rano in molti - il Quirinale. Ma 
che potrebbe anche fermarsi a 
palazzo Chigi, magari per quel 
•govemissimo» che nessuno 
vuol chiamare cosi ma che re
sta una delie ipotesi più proba
bili per il dopo-elezioni. Buona 
parte della De non vorrebbe 
più saperne di lui: è la vecchia 
regola di piazza del Gesù, che 
affida molto potere ad un uo
mo e poi vuol toglierglielo a 
tutti i costi. Anche perché gli 
«andreottiani» di potere ne 
hanno preso molto, in questi 
due anni. E si son pensino divi
si, creando qualche grattacapo 
a «Giulio»: Pomicino, Cristofori, 
Baruffi da una parte, Sbardella, 
Lima e il vecchio Evangelisti 
dall'altra. Quali siano le discri
minanti politiche, nessuno lo 
sa. Ma il fermento dei pretoria
ni può significare che 'I destino 
del capo è in qualche modo 
segnato: in pensione, magari a 
presiedere l'austero consesso 
di palazzo Madama. Oppure al 
Quirinale. 

Paziente e sornione, An
dreotti non si scompone Rior
dina le carte per il "bilancio 
consuntivo» che leggerà alla 
Camera a metà gennaio Fa sa
pere che unj vecchiaia da se
natore non gli dispiace. E in
tanto si guarda intorno. OFR 

Brescia-Roma 
la marcia 
dei lumbard 

STEFANO BOCCONETTI 

• i L'anno della «prova». Della prova ad en
trare in politica, entrando dalla porta princi
pale. 1191 per Umberto Bossi (cioè per la Le
ga lombarda) è stato tante cose: le prime pa
gine su tutti i giornali con le denunce sui 
complotti contro il "senatur", i colloqui (i pri
mi) con il presidente della Repubblica Fran
cesco Cossiga in persona, la miniscissione in
terna, e poi il coigresso. Gli insulti a Giorgio 
Napolitano e alla Margherita Boniver. E poi il 
successo elettorale nelle amministrative di 
Brescia di un mese e mezzo fa. Un voto otti
mo per i leghisti che ora sperano di ripeterlo 
alle politiche. 

Il 91 insomma è stato tutto questo. E an
che, fortunatamente senza conseguenze, 
l'anno segnato dall'ischemia miocardica che 
ha costretto il leader leghista in una stanza 
d'ospedale per qualche giorno e ora lo spin
ge a un riposo forzato che quanto prima sicu
ramente interromperà per tornare sulla scena 
politica. 

Ma quasi tutto c>ò (valanghe di voti alle 
amministrative e interviste comprese) c'era 
già stato l'anno precedente. 11 fatto nuovo, 
quello che segna per Bossi (cioè per la Lega) 
il novantuno è ciò che è avvenuto all'indoma
ni del voto di Brescia, una delle città più ric
che della Lombardia. È l'ingresso del leader 
del Carroccio nella politica vera. Che signifi
ca: alleanze, rapporti con gli altri. E infatti c'è 
la richiesta di avere il sindaco di Brescia, co
me riconoscimento del notevole successo 
elettorale. Ma non solo. Ci sono le frasi che 
Umberto Bossi ha cominciato a distribuire al
la stampa, non più solo «nemica» come un 
tempo. Ci sono i giudizi sarcastici e durissimi 
sui partiti, ci sono le proposte di nuove giun
te. Insomma, l 'amo di Bossi che sta per con
cludersi - quasi a dispetto dell'immagine che 
ha voluto costruire di sé, tutta immediatezza 
e linearità - può essere riassunto uà una frase 
cosi: «Per fare la giunta di Brescia basterebbe
ro tre forze politiche. Certo se la De crede di 
essere astuta nascondendosi dietro le parole, 
noi passeremmo la mano e toccherà a loro 
fare una giunta con sette, otto partitim. E se 
addirittura vogliono andare a nuove elezioni, 
bene sappia la De che il suo rischio è di preci
pitare al 10 per cento dei voti, come i suoi 
amici del partito socialista e del partito de
mocratico della sinistra». 

Un'analisi, riportata sui giornali, dove c'è 
tutto Umberto Bossi: c'è il vecchio stile un po' 
arrogante e strafottente che ha fatto la fortu
na dei «lumbard», ma c'è anche il nuovo (?) 
rapporto che viene stabilito con la politica, 
con la politica del Palazzo. Dove non si insul
ta più solo Roma, non c'è più solo la «spara
ta» sul filo del razzismo, ma si chiede (alla 
Democrazia cristiana ma anche agli altri) po
tere, spazio. Posti. A cominciare da quello del 
sindaco. 

Un anno di «prova». Ma il 91 è già alle spal
le: con l'assise nazionale di Pieve Emanuele, 
alle porte di Milano, con la sua coreografia 
ultra kitch; con la mini-scissione di Franco 
Castellaci, che ha sovvertito un altro luogo 
comune: le Leghe, divise, prendono ancora 
di più. Con i primi abbozzi nientemeno che 
di un programma di politica economica (ve
di l'intervista al «Corriere» dell'inizio dell'an
no) . E se vogliamo ci si può mettere anche il 
primo tentativo condotto dal leader lumbard 
di disegnare addirittura un governo ombra: 
dove, comunque, i ministri «alternativi» erano 
sempre e solo militanti leghisti. 

Ma tutto questo ormai è passato. Questi 
dodici mesi per Bossi sono stati «pensati» solo 
in funzione dell'an no che sta per cominciare. 
Quando si voterà. Elezioni che il «senarun. 
vorrebbe al più presto; anzi: che già voleva a 
marzo, all'epoca della crisi dell'Andreotti 
VII0. Le «prove» le ha fatte solo in vista di que
sto appuntamento con l'elettorato che per lui 
è quello determin.inte. Forse quello più im
portante della sua carriera politica. E allora 
forse già si può provare a trovare una defini
zione per il 92 del 'Senatùr»: l'anno del ( pos
sibile) traguardo, n qualche modo, insom
ma, «arriverà». 

Tutti i sondaggi lanno pensare, infatti, che 
la Lega farà il «pieno» di consensi. Almeno 
nel Nord, visto che sembrano superati i dis
sensi con la Liga Veneta. Almeno nel Nord, 
visto che la Lega Ce ntro sembra essere partita 
già col motore in p.inne e per ora è poco più 
di una sigla. Se sarti cosi, se Bossi nelle regio
ni «a ridosso dell'Europa» si piazzerà al se
condo posto, questo segnerà l'apice di un 
«movimento» nato contro i partiti. Un movi
mento «anti». 

Ma - le vicende del dopo voto a Brescia in
segnano - Bossi si l roverà a dover scegliere- o 
continue-re a cavatore gli istinti della parte 
più ricca del paese fomentando il qualunqui
smo esasperato e il razzismo o diventare 
qualcos'altro. Un partito, insomma. Sia chia
ro: non è vero che questa seconda ipotesi sia 
per Bossi mortale. In un Parlamento, il prossi
mo, molto frammentato, «alla polacca» come 
dice Bettino Craxi, la Lega potrebbe, assieme 
ad altri, imporre il propno modello di riforma 
delle istituzioni. 

Un tema (anche questo ha insegnato l'an
no che sta per concludersi) dove Bossi ha 
poche idee, ma chiare. Vuole la «seconda re
pubblica», dice Deve più che i programmi 
contino le «immagini», conti la politica spetta
colo 

Dove conti la frase ad effetto o magari solo 
il «piccone». Dove appunto conti il leader. E il 
«senatùr» spera di essere lui il leader Ma pro
babilmente non sarti cosi. 


